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Classe politica, mondo degli affari e media diffondono informazioni spesso svianti, idee che radicano
luoghi comuni. Ne evochiamo sei sulla condizione economica e sociale del Paese.

Dopo la recessione del 2020 dovuta alla pandemia, si afferma che il 2021 sarà un anno di crescita
del Pil, e molto forte, dell’ordine del 6%. In un singolo anno era dal 1976 che non si registrava un
simile aumento del prodotto.

Ma qualificare il fenomeno come crescita è decisamente improprio. La parola è da non usare. Può
parlarsi di crescita quando l’incremento dell’attività produttiva è sostenuto nel tempo e si fonda su
una tendenza ascendente degli investimenti, del progresso tecnico, della produttività, della domanda
globale.

Da oltre un ventennio di questa tendenza nell’economia italiana non vi è traccia. All’opposto, ha
prevalso la tendenza al ristagno, punteggiata da diminuzioni, delle quattro cruciali variabili.
L’aumento del Pil previsto nel 2021 è un mero rimbalzo della produzione dopo che la pandemia era
sfociata nel 2020 in cedimento delle aspettative di famiglie e imprese e nella chiusura profilattica
delle attività produttive.

La manovra di bilancio per il 2022 sconta un ulteriore disavanzo alimentato da una miriade di spese
correnti e di sgravi. Soprattutto, non è imperniata su una linea chiara di investimenti pubblici,
massicci e capaci di moltiplicare il reddito e innalzare la produttività, quindi senza debito aggiuntivo.
Si afferma inoltre che la cosiddetta crescita in atto nell’economia italiana  che crescita non è
sarebbe comparativamente più rapida che altrove.

Ciò è smentito dai dati. Nel 2020 il Pil dell’Italia era caduto dell’8,9%, rispetto al -3,1% del Pil
mondiale, al -3,4% di quello statunitense, al -6,3% nell’area dell’euro.

Secondo il Fondo Monetario, quest’anno il mondo e gli Stati Uniti registreranno un aumento di
prodotto nettamente al disopra della flessione del 2020 e l’aumento previsto nell’area dell’euro
(+5,0%) sfiorerebbe l’80% della flessione, mentre il rimbalzo italiano non supererebbe i due terzi
della flessione. Persino la tartaruga Europa recupera, in termini relativi, più dell’Italia…

Ancora, è diffusa la lamentazione retorica secondo cui sulle generazioni future graverà con pesanti
conseguenze il debito pubblico accumulato dagli antenati. A fine 2021 il debito non sarà lontano dai
tre trilioni di euri. Sebbene enorme, esso è tuttavia di molto inferiore al patrimonio che almeno la
prossima generazione, a differenza delle precedenti, erediterà da genitori e nonni.

La ricchezza delle famiglie italiane  al netto delle passività  è fra le più cospicue al mondo, pari a più
di 8 volte il loro reddito disponibile. Costituita per il 60% da cespiti reali e per il 40% da attività
finanziarie, si aggira sui 9-10 trilioni di euri. È quindi pari a tre volte il debito pubblico.

I giovani italiani vengono compianti anche perché meno istruiti dei coetanei europei, peggio pagati,
in maggiore percentuale (30%) senza lavoro, ovvero indotti (nel 5% circa dei casi, tra il 2008 e il
2020) a trovarlo all’estero. Vero, ma le responsabilità vanno ripartite fra lo Stato che non rilancia



l’economia, le imprese che cercano i profitti senza investire.

Al fondo, il problema è tuttavia radicato nella limitata domanda di lavoro e di lavoro qualificato
espressa da imprese che non ricorrono nemmeno a giovani stranieri più preparati di quelli italiani. Il
problema si ridimensionerebbe, se l’economia italiana tornasse alla vera crescita, se dalle imprese
scaturissero accumulazione di capitale, innovazione, progresso tecnico, richiesta di lavoro, se lo
Stato investisse nell’istruzione e nella ricerca favorendo i giovani più bisognosi e meritevoli.

Viene altresì presentato come infuocato, cruciale, il  mediocre  dibattito politico sui pregi e i difetti
dell’attuale «reddito di cittadinanza» e sulle scarse risorse a ciò devolute. Di fatto, si sottovaluta e
non si affronta alla radice la principale piaga sociale ed economica del Paese: un tasso di povertà
assoluta  l’indigenza  prossimo al 10% della popolazione.

Questo dato è pari alla media mondiale, ma il Pil pro capite italiano è pur sempre il doppio della
media mondiale. La quota italiana dei poveri è da economia sottosviluppata. Sei milioni di persone
costrette a sopravvivere a stento con poche centinaia di euri al mese sono una autentica vergogna.
Inoltre sottraggono al progresso del Paese il potenziale contributo dei tanti privi dei mezzi da
impiegare nella propria professionalità. Occorrono posti di lavoro, interventi redistributivi, un
welfare specificamente orientato alla soluzione della piaga.

Infine, le comunità del Belpaese colpite da inondazioni, frane, terremoti, valanghe, cambiamento
climatico chiedono di essere risarcite con danaro pubblico. Il luogo comune da sfatare è che si tratti,
quasi ineluttabilmente, solo di calamità naturali.

È invece gravissima la responsabilità di chi governa. A cominciare dalla messa in sicurezza di un
territorio fragilissimo, la politica al centro e in periferia non ha applicato le norme e ha trascurato le
infrastrutture idonee a prevenire quei disastri e quei danni, vite umane comprese.

Un dato di sintesi è davvero desolante: dal 2009 alla vigilia della pandemia, mentre la spesa corrente,
gli sprechi e l’evasione dei tributi continuavano allegramente a dilatarsi, gli investimenti della
Pubblica Amministrazione in infrastrutture sono stati tagliati di un terzo (del 50% nella sanità!).

Non si è neppure approfittato dei tassi di interesse bassissimi, anche inferiori all’1%, sui titoli di
Stato che il mercato finanziario ha proposto negli ultimi due anni. È quindi vergognoso che a disastri
avvenuti i rappresentanti del popolo si limitino a dichiararsi disposti a compensare chi ne ha subito
le conseguenze, accattivandosi così il loro consenso. Avrebbero dovuto provvedere per tempo,
dovrebbero provvedere con urgenza, scoprendo la lungimiranza di cui finora, colpevolmente, non
hanno dato prova.
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